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LibriPAPALE PAPALE. Arriva il Natale e come in fondo è giusto che
sia di questa stagione, esplode l’autobiografia del Santo Padre, che
si piazza di slancio alle spalle dell’inattaccabile Ken Follett. Non
male come affermazione per la Libreria editrice vaticana, che
pubblica il libro e compare per la prima volta in una classifica di
best seller. Terzo posto, tanto per equilibrare l’eccesso bontà del
libro papale (e far dimenticare il successo anche parrocchiale del
troppo tenero Jack Frusciante) la seconda prova narrativa di Brizzi,
che segna l’approdo del giovanissimo autore bolognese alla voga
terribilista dei nipotini dell’arancia meccanica. A sorpresa, infine,
compare un vecchio lupo delle classifiche come Robert Ludlum.

TUTTA UN’ALTRA MUSICA. Per rifarsi le orecchie, tra lo
scampanio papale e lo stridore anfetaminico della prosa brizziana,
converrà gettarsi a corpo morto sulla fondamentale autobiografia
(ma pare un romanzo) di Charles Mingus, Peggio di un bastardo
(Marcos y Marcos, p. 316, lire 24.000). Ottimamente curato da
Claudio Galuzzi, ripercorre in prima persona la vita del più grande
contrabbassista della storia del jazz, colto e disperato, intellettuale e
istintivo, dotato di enorme competenza classica (iniziò suonando il
violoncello) e padre di tutti gli sperimentatori degli anni Sessanta e
Settanta, che dopo una vita segnata da ogni tipo di eccesso si fece
cremare in India e disperdere le ceneri nelle acque del Gange.

KenFollett..................... Il terzo gemello Mondadori

GiovanniPaolo II ........... Il dono e il mistero Libreria edit. vaticana

Enrico Brizzi ................. Bastogne B&C

Roberto Ludlum ............. Il grido degli Halidon Rizzoli

Paulo Coelho.................. Sulle sponde del fiume Piedra Bompiani
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VERSO L’UNIONE. Scrittori a confronto e una Storia Einaudi

I
n che senso possiamo dirci euro-
pei? uomini dell’Europa, ragazzi
dell’Europa, scrittori d’Europa? A

un passo da traguardi importanti co-
me l’unione monetaria - obiettivo
perlopiù non sentito come fortifican-
te ma portatore di ulteriori vincoli e
restrizioni per tutti - fino a che punto
l‘ Europa, rappresenta ancora un
luogo «comune» dello spirito? quan-
to ci sentiamo ancora partecipi di
unaculturaeuropea?

Sebastiano Vassalli, narratore
che da anni segue nei suoi romanzi
una ricerca sul carattere nazionale
degli italiani, non vede con altret-
tanta convinzione un carattere uni-
ficante europeo. «L’unità europea
dal punto di vista culturale non esi-
ste. Sarebbe più facile unificare l’A-
frica o l’America Latina. Ho riflettu-
to molto sull’Italia, è la nostra pa-
tria, al contrario l’idea di Europa
non mi ha mai infiammato. Come
scrittore tendo a ingigantire le diffe-
renze culturali che poi sono quelle
che si riflettono nella lingua e ren-
dono sempre diversi e diversamen-
te tortuosi i percorsi degli altri ro-
manzieri».

A Vassalli, dunque, l’Europa pia-
ce così. Ben vengano indispensabili
forme di integrazione politica e
economica, ma per quello che ri-
guarda le culture è inutile illudersi:
restano le divisioni «anche nel caso
vi sia una lingua comune, come ac-
cade per la Germania».

Di diverso parere sulle nostre ra-
dici europee è Francesca Sanvitale
che propone semmai di allargarle
ancora di più. «Ha ragione Vassalli,
l’Europa è fatta di identità non
omogenee. Ma questo non significa
che non si possa realizzare una
coesione politico-culturale». Europa
come patria comune delle culture?
«Non si tratta di creare un’omoge-
neità tra le varie nazioni o di perde-
re le proprie radici nazionali ma
creare un’unione nella quale si ri-
conosca la storia che ci ha legato
tutti: quella cultura che viene dalla
Grecia e dall’Illuminismo e passan-
do attraverso la filosofia kantiana e
l’ideologia del lavoro e dell’indu-
stria è arrivata fino a noi. Una cultu-
ra lontanissima, ad esempio, da
quella islamica».

Per la Sanvitale quindi il proble-
ma è portare avanti una giusta co-
scienza di questa cultura comune,
per non sentirci slegati e costretti a
un unione forzata. «Per quanto ri-
guarda l’Italia, dobbiamo accettare
la nostra radice regionale tenendo
presente che diventare europei non
significa solo avere una conoscen-
za delle cose europee. Significa
creare prospettive per le generazio-
ni future che potranno conoscere
le varie lingue e muoversi meglio
all’interno di questo sistema».

Chi invece sull’Europa sta anco-
ra riflettendo è Antonio Tabucchi,
forse il più europeo, per temi e in-
teressi che traspaiono dai suoi libri,
dei nostri romanzieri. «Ai lettori del-
l’Unità posso proporre una riflessio-
ne che propongo anche a me stes-
so. Un appello del comitato euro-
peo che arriva da Parigi per il ri-
spetto delle lingue e delle culture europee. Un appello in cui
si afferma che l’Europa in costituzione sarà destinata a dura-
re solo se accettata e vissuta dai popoli e cioè se rispetterà le
collettività nazionali, culturali e linguistiche, se non si presen-
terà esclusivamente come un vasto mercato per prodotti e
consumatori omogeneizzati dal livellamento delle diversità.
Un appello dove si lancia un allarme quando si dice che è
drammatico dover constatare che questioni cruciali come
quella dell’uso delle lingue sono state occultate dal trattato di
Maastricht e non sono state previste nell’ordine del giorno
della conferenza intergovernativa attualmente in corso».

Per lo scrittore e pittore Emilio Tadini, che riconosce l’im-
portanza di questi appelli, c’è un rischio enorme nella dife-
sa delle singolarità tout-court. «Noi nasciamo dalla rivoluzio-
ne francese, che si richiamava ai valori di universalità. E a
una fraternità che non era quella della stirpe ma di tutti gli
uomini. Dobbiamostare attenti a non fare scempio di questo
patrimonio richiamandoci a miti di fondazione delle nazio-
ni come fa la Lega. Il motto dei nazisti, in fondo era “la terra
e il sangue”. Io credo all’Europa come allargamento di un
concetto di nazionalità ristretta in cui si dia meno valore alla
natio, che in latino significa nascita, e più valore alla scelta
libera del pensare alla possibilità di una comunità più am-
plia». Per quello che riguarda le comuni radici culturali Ta-
dini fa riferimento alla storia della pittura «che in Europa si è
formata attraverso scambi con artisti diversissimi tra loro, da
Goya a Tiziano».

Europeo verace si sente anche - e profondamente - lo
scrittore Raffaele La Capria, pur nella consapevolezza che la
cultura europea ha perso la sua centralità e oggi «molte al-

tre culture periferiche sono diventate altrettanto centrali».
Essere europei per La Capria significa infatti rispecchiarsi in
vari e diversi aspetti della nostra cultura. A cominciare dalla
letteratura - «leggo Proust e so che mi appartiene» - e dai co-
muni sentimenti di valori di civiltà. «Noi europei abbiamo
due radici - dice lo scrittore partenopeo - una è quella celti-
co tedesca, l’altra è quella mediterranea. Si tratta di due ra-
dici diverse ma anche di due «Europe» che è bene che non
vengano separate. Noi mediterranei abbiamo bisogno di
confrontarci con la radice nordica per evitare di non cadere
nella cialtroneria. Così come il nord Europa ha bisogno di
noi per non avere tentazioni nazisteggianti».

Chi invece, come scrittore si sente chiamato a questa vo-
cazione di tipo civile nella «fondazione di nuovi valori euro-
pei» è Giampiero Comolli. «Dal punto di vista culturale vedo
l’Europa come una sorta di comunità culturale aperta, per-
meabile. Se in Cina sei in Cina e basta, in India sei in India e
basta, l’Europa è invece il risultato di un incrocio di culture,
dalla pittura all’archittettura, che tutti i paesi hanno contri-
buito a realizzare. Il problema è che oggi l’idea dell’Europa
è un’idea insufficiente, che rischia di appiattirsi su paure
isolazioniste, dove ognuno difende se stesso». Gli scrittori,
secondo Comolli, dovrebbero sentirsi così in prima linea,
per lavorare su nuovi simboli per l’Europa. «Per quello che
mi riguarda non penso all’Europa come una patria, piutto-
sto come una confraternita che valorizzi le identità naziona-
li come base per costituire una identità europea dove ognu-
no dà il suo contributo».

Così se per Comolli «la costruzione di un’identità europea
positiva dovrebbe far leva sull’orgoglio nazionale», Niccolò

Ammaniti, trent’anni, scrittore della generazione che ha as-
sorbito i modelli culturali soprattutto dalla tv e dal cinema,
non si sente affatto ragazzo dell’Europa. «Ho in comune più
cose con gli Stati Uniti che con la Germania o la Svizzera.
Con la tv e con Internet esistono comunicazioni che vanno
oltre i confini continentali. Non mi sento europeo, non sen-
to lo spirito europeo. Certo mi pare che a Londra e a Parigi
succedano più cose che a Roma e spero semmai che con
l’unione questa vivacità culturale possa passare da noi. La
cultura greca, l’illuminismo, arrivano mediati, trasformati. E
non so se può bastare Peter Hoeg per farmi sentire in con-
tatto con la cultura danese. In realtà non c’è una produzio-
ne unitaria europea mentre invece siamo bombardati quoti-
dianamente da tutto quello che arriva dagli Usa».

Sulla perdita di una centralità italiana rispetto all’Europa
è d’accordo anche Vincenzo Consolo. «Finito il periodo del
secolo d’oro del Rinascimento, c’è stato uno sganciamento
dell’Italia da questo centro europeo. Ma la cultura italiana
ha sempre avuto l’ansia di ricollegarvisi. Siamo stati influen-
zati dal romanzo francese, russo, dalla filosofia tedesca. Poi
sotto il fascismo c’è stato un tentativo di autarchia con la
mitizzazione della cultura latina tradotta in retorica della ro-
manità. Per contrappasso nel dopoguerra è passata una
damnatio memoriae fino al punto che si è giunti negli ultimi
anni a togliere il latino dalle scuole».

Per quello che riguarda la colonizzazione americana, con
il nostro paese spostato sempre di più verso il made in Usa
e l’America vista come un modello di democrazia e libertà,
Consolo ricorda come «i primi a scoprire i narratori ameri-
cani sono stati scrittori dell’importanza di Vittorini e Pavese
e solo successivamente, durante i quarant’anni di governi
democristiani si è verificata una soggezione alla cultura
americana come cultura di massa, alla tv e al cinema in-
nanzitutto». Oggi, per lo scrittore assistiamo invece a un ul-
teriore recupero di identità culturale europea. «Un articolo
del Times di recente elogiava l’Italia per aver pensato di rin-
trodurre il latino nelle scuole. E questo perchè si tratta di
una matrice culturale che appartiene a tutta l’Europa».

Così, per l’immagine con la quale identificare oggi il no-
stro continente Consolo non ha dubbi: «Riprenderei un’im-
magine di Salman Rushdie, quella delle patrie immaginarie:
l’Europa come la nostra patria immaginaria culturale».

E nella storia
entrò il Club
Méditerranée

Acuradi PaulBairochedi Eric J.
Hobsbawm,compare in libreria il
quinto volumedella einaudiana
«Storiad’Europa», dedicatoall’età
contemporanea (p. 1488, lire
160.000). Vastissimo il repertorio

dei temi, cheha impegnatouna trentinadi collaboratori, tra i quali citiamo Ira
Glazier, SidneyLandes,OlleKrantz,KeithKrause, JosephRrykwert, Laurent
Tissot, JurgenKocka,GiovanniBusino, Alessandro Pizzorno,AldoAgosti,
RobertHouston, TilmannBuddensieg. La storia contemporanea del vecchio
continente viene trattatanei suoi aspetti politici, economici, industriali,
scientifici e tecnologici, delle classi sociali,militari, artistici, culturali (con
originali sconfinamenti in territori non tradizionali, comenel saggiodi
Laurent Tissot, sul turismo internazionale, «dai pellegrini al Club
Méditerranée»), giungendoalla conclusione, sintetizzatanell’introduzionedi
PaulBairochedi Eric Hobsbawmche l’Europa, malgrado il declinoe la
contemporaneacrescitadi realtà comequella nordamericanaequella
giapponese, conserva il primatodel benessere, del progressomaterialedella
produzioneedella tecnologia, della culturaeperfino di protezione sociale,
cioèdi salvaguardiadelle culturedelwelfare.

«Ci conviene?»
Un seminario
a Pisa
LacasaeditriceEinaudi, inoccasione
dellapubblicazionedi quest’ultimo
volumedella «Storiad’Europa», ha
organizzatounseminario che si terrà
lunedì9dicembredalleore 15alle
19presso il Palazzodei congressi di
Pisa. Temadel convegno: «Conviene
l’Europa?L’Italia tra appuntamento
europeoecrisi delloStato».Dopo la
presentazionediVittorioBo,
direttoreeditorialeEinaudi, che
illustrerà i criteri e i contenuti
dell’opera, interverrannoMichele
Battini (ScuolaNormale superioredi
Pisa), PaulGinsborg (Universitàdi
Firenze),PerryAnderson (University
ofCalifornia, LosAngeles),Guido
Paduano (prorettoredell’Università
diPisa),GiorgioRuffolo (deputatoal
Parlamentoeuropeo), MarcelloDe
Cecco (UniversitàdiRomaLa
Sapienza). I lavori del seminario
sarannoconclusi dauna relazionedi
MassimoD’Alema, inqualitàdi
vicepresidentedel Partitodel
socialismoeuropeo.

Sempre ricchi e protetti
Malgrado il declino
ci rimane il primato

Q
ual è... il posto dell’Europa
nel mondo alla fine del XX
secolo? Demograficamente

essa rappresenta una quota in di-
minuzione della popolazione
mondiale e, data la riduzione del-
la capacità riproduttiva dei suoi
popoli e la sistematica resistenza
all’immigrazione di massa, carat-
teristica dell’Europa e di altri paesi
sviluppati dopo la prima Guerra
mondiale, essa continuerà su que-
sta strada. Economicamente, se
l’Unione Europea resta - con gli
Stati Uniti e il Giappone - una delle
tre principali concentrazioni di
potenza industriale, rispetto al re-
sto del mondo l’Europa ha chiara-
mente subito un declino destinato
a proseguire, vista la crescita eco-
nomica dell’Asia meridionale e
orientale. D’altronde la maggior

parte degli abitanti dell’«Europa
occidentale» della guerra fredda -
una regione con circa 390 milioni
di abitati - continuano a rappre-
sentare la più grande concentra-
zione di esseri umani che godono
del progresso materiale della pro-
duzione e della tecnologia e, pro-
babilmente, la popolazione con il
più alto livello complessivo di vita
e di protezione sociale. Nello stes-
so tempo, insieme con gli Usa,
l’Europa resta la maggiore fonte
d’innovazione tecnologica e di
gran lunga la più grande concen-
trazione mondiale di conoscenza
scientifica e capacità di ricerca. A
tutt’oggi i premi Nobel per le
scienze conferiti a non europei e
non statunitensi, o a studiosi di ori-
gine asiatica, africana o latino
americana rappresentano solo

una quota modesta del totale. Lo
stesso si dica per le innovazioni
tecnologiche. Il capitale accumu-
lato in passato frutta ancora una
rendita cospicua. Tali sono i bene-
fici del pionierismostorico.

In politica internazionale però il
declino dell’Europa è stato palese.
Le guerre del XX secolo, insieme
con l’affermarsi del potere politico
di Usa e Giappone, hanno distrut-
to sia il sistema internazionale di
potere fondato sulle potenze eu-
ropee del XIX secolo sia quelle
stesse potenze. Al momento in cui
scriviamo i soli Stati europei che si
possano considerare attori indi-
pendenti di potenziale rilievo sulla
scena europea sono la Russia,
quando si riprenderà dallo sfacelo
che il crollo del regime sovietico
ha lasciato dietro di sé, e la Ger-
mania. La convergenza degli Stati
Europei nell’Unione Europea ha
compensato in termini economici
l’indebolimento dei singoli Stati-
nazione indipendenti, ma finora
non ha avuto un impatto rilevante
sul loro peso politico, dato che
l’Unione Europea non possiede
né una vera potenza militare né
unapoliticaesteracomune.

Comunque per quanto riguar-
da la politica interna l’Europa re-
sta ciò che è sempre stata, la più
grande concentrazione del tipo di
Stato e di sistema politico speri-
mentato per la prima volta in que-
sto continente: Stati di diritto con
governi costituzionali e assemblee
rappresentative elette a suffragio
universale con scelta multipartiti-

ca. In teoria - anche se fuori d’Eu-
ropa non nella prassi - questo mo-
dello di governo gode di un con-
senso mai registrato in preceden-
za, almeno a partire dalla fine di
gran parte dei regimi comunisti.
(Le altre regioni paragonabili al-
l’Europa da questo punto di vista,
vale a dire il Nordamerica e l’O-
ceania, contano solo due Stati per
ciascuna). Tale caratteristica del-
l’Europa rispecchia la forza delle
sue strutture istituzionali e, proba-
bilmente, un grado di stabilità so-
ciale ed economica maggiore che
nel XIX secolo: stabilità che si è
rafforzata dopo la temporanea af-
fermazione di regimi fascisti, co-
munisti e autoritari in genere, in-
dotta dai disordini dell’era cata-
strofica che va dal 1914 al termine
degli anni Quaranta. Fino a che
punto tale stabilità possa sopravvi-
vere al declino economico del-
l’Europa e alle sue probabili con-
seguenze sociali è cosa che al mo-
mento non si può realisticamente
quantificare.

D’altra parte sarebbe difficile
negare che nella cultura e nelle ar-
ti così com’erano concepite nel
XIX secolo l’Europa abbia perso la
preminenza assoluta di cui godet-
te a partire dalle fine del Medioe-
vo, e che fu presa a esempio da
tutti i paesi che tra il XIX e il XX se-
colo assunsero modelli di vita ispi-
rati all’Occidente. In effetti l’arte
europea di quel periodo, compre-
se le sue istituzioni caratterizzanti
e persino i suoi edifici (il museo, il
teatro, l’opera, l’orchestra sinfoni-
ca, il romanzo, la biblioteca uni-
versale) divenne dappertutto la
«cultura mondiale» per le élites
colte dei paesi modernizzati o in
via di modernizzazione: uno stato
di cose che reso difficile all’Unio-
ne Europea la ricerca di una cultu-
ra specificamente «europea» tran-
ne che attraverso le origini stori-
chee la tradizione.

Gli Usa hanno indiscutibilmen-
te dominato lo sfruttamento com-
merciale e tecnologico delle arti
per il mercato di massa, e ciò ha
determinato le linee di sviluppo in
questi campi a partire dal periodo
tra le due guerre; essi non hanno
però conquistato un’analoga su-
premazia nella vecchia produzio-
ne culturale di élite, a prescindere
dai suoi canali di distribuzione
(vedi il mercato delle opere d’ar-
te). La situazione è stata resa più
complessa da un altro aspetto del-
le globalizzazione, vale a dire l’af-
fermazione a livello mondiale del-
la lingua inglese come principale
mezzo di comunicazione verbale
e da ultimo elettronica. Ciò ha ine-
vitabilmente avuto l’effetto di in-
debolire le lingue parlate nei di-
versi Stati nazionali europei, il
trionfo delle cui letterature fu ele-
mento di grande importanza nel
trionfo della «cultura europea» nel
XIX secolo.

PAUL BAIROCH - ERIC J. HOBSBAWM

Venerepresaallagola (Parigi,Tuileries) Robert Doisneau

Europe immaginarie
Esiste ancora uno spirito europeo e radici

culturali comuni tra le nazioni che vanno
verso l’unione monetaria? Rispondono
Vassalli, Tabucchi, Sanvitale, La Capria
Comolli, Ammanniti, Consolo, Tadini
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